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EDITORIALE

Il caso Montand
Non è con un test

che si diventa padri

LETIZIA PAOLOZZI
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LazioaVienna,lnter
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matchd’andata,il25,
deiquartidifinaleUefa.
MailRapideifrancesi
nonsonogliavversari
peggioriperleitaliane.
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«G IUSTIZIA d’oltre-
tomba», titolava
ieri «Liberation».
E realmente, la

decisione della corte d’appello
di Parigi che ha ordinato la rie-
sumazione del cadavere di
Yves Montand (a sei anni dalla
morte dello chansonnier), im-
pressiona. Quasi risuonasse la
parola profanazione. Comun-
que, si scaverà nel cimitero di
Père-Lachaise (Oscar Wilde,
Gertrude Stein o, se è poi lì ve-
ramente sepolto, Jim Morri-
son, faranno da testimoni muti
nelle loro tombe?) per un pre-
levamentodiDnadal cadavere
di Montand da confrontare
con quello di Aurore Drossard,
la quale sostiene di essere la fi-
gliadell’attore.

Figlia mai riconosciuta giac-
ché l’attore-cantante, in vita, si
era sempre rifiutato di sotto-
porsi al test.Dellastoriad’amo-
re di Anne-Gilberte Drossard
con lo chansonnier rimaneva-
no, parafrasando il titolodiuna
sua famosa canzone, solo «fo-
gliemorte»:unabattaglia lega-
le (iniziata dalla Drossard), af-
finché lui si sottoponesseaana-
lisi del Dna oppure ammettes-
se la paternità di Aurore. Così,
quello che era diritto per un vi-
vente, e per il suo corpo di vi-
vente -direnoaquel test-viene
rovesciato dalla giustizia in un
sì. Attraverso la forma oscura di
un silenzio-assenso. Strappato
a posteriori. Dopo morto. In
nome di un diritto dei vivi, per-
lomeno di Aurore: il diritto a
una parte dell’eredità paterna
giacché, in Francia, ancora og-
gi, i figli nati fuori dal matrimo-
nio sono oggetto di discrimi-
nazione quanto alla successio-
ne. La provadelDna, allora,as-
sumerebbe funzione compen-
sativa.

Tutto questo, però, non dà
ancora risposta ai problemi
simbolici sollevati dalla vicen-
da della riesumazione del cor-
po del cantante. Intanto. Dob-
biamoonorispettoaimorti,al-
la loro memoria, a ciò che han-
no deciso magari in contrasto
con i nostri interessi? Viviamo
insocietàcheper imortihanno
poco riguardo, che tendono a
dimenticare oppure a negare
l’ideadellamorte.Eppure, libe-
rarcidiquest’ideanonaiutama
indebolisce il legame sociale.
Viviamo in società nelle quali
l’indisponibilità del corpo
umano è sempre più contesta-

ta. Certo, la scienza, la salute
sono importanti (anche la pro-
va del Dna può essere utile per
la salute); tuttavia, occorre vo-
lontà del dono, dello scambio.
Sennò, ogni gesto finisce nel
registro dell’avere, del posses-
so,deldenaro.

Un altro, fondamentale in-
terrogativo pone il caso Mon-
tand: quale idea di paternità
abbiamo, quale vogliamo co-
struire, insieme, uomini e don-
ne?Ecco,adifferenzadellama-
ternità noi crediamo che la pa-
ternità si accetta, si costruisce,
si plasmaattraverso unattovo-
lontario, una decisione assunta
dal soggetto maschile. Cono-
sciamo molte situazioni nelle
quali fa da padre il padre socia-
le, quello che ha scelto di alle-
vare un bambino «come fosse
suo» (che è cosa assai diversa
dalla paternità riconosciuta
conilDna).Seunuomononas-
sume la paternità, se non la in-
dossa,noncientradentro, sarà
difficile costringerlo con un
test,purinfallibile.

N ATURALMENTE, ci si
potrà obiettare che
esiste una irresponsa-
bilità maschile insita

nella sua sessualità. Infatti, per
l’uomo il concepimentoè sem-
pre in gioco: nell’atto sessuale
maschile non è compresa la
preoccupazione delle conse-
guenze di una notte d’amore.
Queste conseguenze non pos-
sono essere spiegate con la te-
stimonianza, antropologica-
mente generosa, di Catherine
Allegret, figlia di Simone Si-
gnorete figliaaddottivadiYves
Montand: «Da buon italiano,
aveva un rapporto particolare
con le donne e un esame del
genere era per lui un’offesa al-
l’onore». No. Non si tratta di
italiani o di francesi. Si tratta di
una sessualitànellaquale l’atto,
ognivolta, implicalapossibilità
difarefigli.

Atto e rapporto ambiguo,
osserverete. Anche disperante
per quelle donne che non ave-
vano scelto di restare incinta
per una notte d’amore. Certo,
questo rapporto, sempredipiù
risulta socialmente un proble-
ma. E come tale va affrontato.
Dapartedeiduesessi.Tuttavia,
confondere l’idea di paternità
con i progressi della genetica
non ci sembra una soluzione. A
meno che non ci sia di mezzo
incertezza e possibile ingiusti-
ziaquantoall’eredità.
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In un libro la saga dell’impero
industriale torinese

Dal padre fondatore della Fiat
all’attuale problema della successione
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Magalli, Tantillo e Maffucci spiegano come cambierà il varietà del sabato sera di Raiuno

Fantastico, una «corrida» tra vip
Diventerà centrale la sfida tra le squadre. Il direttore della prima Rete risponde alle critiche e chiede tempo.

È morto Paul Ricard, inventò la bevanda più popolare in Francia

Il solito? Pernod, naturalmente
MAURO MONTALI

Fantastico, chi? Fabrizio Frizzi
e Sandra Mondaini, che con-
durranno stasera due squadre,
una legata al 1969 e l’altra al
1985. Il bizzarro gioco degli an-
ni, dunque, resterà nella nuova
serie di Fantastico, condotta da
oggi da Giancarlo Magalli e
Milly Carlucci. Non si poteva
togliere, benché non funzio-
nasse, perché è legato alla Lot-
teria. Solo che diventerà, parti-
to Montesano, l’anima del pro-
gramma stesso, una specie di
corrida tra vip, che si daranno
da fare per promuovere il «lo-
ro» anno. Giovanni Tantillo,
direttore di Raiuno, ha risposto
ieri alle critiche alla sua rete,
sottolineando che è l’unico ca-
nale tv che produce ogni setti-
mana quattro programmi di
prima serata. «Abbiamo voluto
cambiare, dàteci tempo».
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«I L PASTIS vi fa tirare parec-
chio sù ma subito dopo vi
lascia ricadere». Parola di
Hemingway che in Fiesta,

racconta del suo incontro con la
bevanda francese. Eravamo alla
vigilia del Fronte popolare di
Leon Blum, in Parigi anni trenta
viva e convulsa, forse la capitale
culturale del mondo di allora, do-
minata dai balli operai, i balmu-
sette, dal fervore artistico dei pit-
tori maudits, dai prodromi dell’e-
sistenzialismo, e da quello sciame
di «poules», ragazze allegre e bril-
lanti, che dava alla ville lumière,
quel tocco di fascino perverso che
per tanti anni l’ha accompagnata.
Onore, dunque, al Pernod, il pro-
dotto-madre a base di anice e di
erbe aromatiche, che mischiato
con cinque parti di acqua gelata,
si trasforma in pastis, reso famoso
in tutto il mondo poi dai film noir
di Jean Gabin.

E onore, giù il cappello per fa-

vore, a Paul Ricard, inventore del-
l’aperitivo e creatore dell’omoni-
ma società, morto ieri a Signe,
nel sud della Francia, vecchissi-
mo, 88 anni, e ricchissimo. Ri-
card, mecenate, produttore cine-
matografico, grande appassiona-
to di sport, ha costruito lui, per
esempio, l’autodromo del Caste-
let, oltre a costruire un impero
economico di prima grandezza, è
riuscito a dare al suo paese, la
Francia un altro vanto nazionale.
E i francesi, orgogliosi come so-
no, non lo dimenticheranno tan-
to presto. Intanto, continueranno
a bere e Pastis. Lo sapevate che il
Pernod, surclassando nettamente
il whisky, è il terzo liquore più dif-
fuso al mondo dopo il rum Bacar-
di e la vodka Smirnov? E la ragio-
ne è molto semplice: dove c’è
una comunità di transalpini, in
qualunque parte del mondo sia,
c’è anche un approvvigionamen-
to annuale di migliaia di bottiglie

di Ricard o di Pernod che dir si
voglia. Poi, lo ricorderanno in tut-
te le maniere, di questo possiamo
star tranquilli.

Nata come bevanda popolare,
ben presto il Pastis, in Francia ma
anche altrove, è diventato anche
una specie di fiore all’occhiello
degli intellettuali che s’ispiravano
o traevano sostanza culturale e
codice di comportamento perso-
nale dall’esistenzialismo. In Italia,
tra gli anni cinquanta e sessanta
quando irruppero sulla nostra an-
gusta scena nazionale le grandi
mode culturali francesi, inglesi e
soprattutto d’oltreoceano, anche
il Pernod ebbe un ruolo. Ma non
divenne mai una bevanda di
grande consumo. Più che altro,
per noi, il liquore del signor Ri-
card era uno stato d’animo con il
quale si filtrava Sartre o si sentiva
la voce rauca di Juliette Greco,
dentro la quale c’erano il sapore
del Pastis e l’odore delle Gitanes.


